MISSIONE FAMIGLIA

1ª DOMENICA DI QUARESIMA 1 marzo 2009 

“SAN PAOLO: SPOSI NUOVI IN CRISTO”
Continuando il cammino nell’anno liturgico, oggi è la prima domenica di quaresima. Ci siamo lasciati alle spalle il Natale preparato dal tempo di avvento in cui abbiamo riflettuto sul tema: “è apparsa la grazia di Dio”. Ed è proprio da qui che voglio partire per affrontare il tema del giorno:
“San Paolo: sposi nuovi in Cristo”

Per coloro che hanno partecipato alla Settima Biblica Diocesana 2008 hanno appreso che:

Paolo afferma in modo inequivocabile il legame tra la realtà della grazia e Dio, oppure Gesù Cristo (Rm 16,20; 1Cor 16,23; 2Cor 13,13), al punto che essa non sembra più un normale attributo divino, ma quasi Dio stesso. (A tale proposito, Ef 1,6-7). A questa grazia divina, che è indicata dall’azione di Dio che chiama, dovrebbe esserci quale risposta la grazia dell’uomo (=gratitudine) (Rm 6,14-15.17).

In Ef 2,5 si legge: “Per grazia siete stati salvati”. È la natura “generosa” di Dio che si manifesta, perché egli desidera la salvezza dell’umanità: è grazia l’essere stati scelti da Dio prima della creazione del mondo, l’offerta del Vangelo, la salvezza e la vita eterna. La grazia ha però già qualche effetto sulla vita del cristiano, il quale non può più continuare a vivere come se non avesse incontrato Dio; al contrario, essa educa il credente a uno stile di vita “disciplinato”, nell’attesa della parusia.
Dono della grazia è il charisma, conferito da Dio a una determinata persona. La grazia elargisce doni diversi, allo scopo di fondare l’unità del corpo di Cristo (Rm 12,4-8 ed Ef 
 4,3-6). Anche Paolo riconosce di aver ricevuto una grazia, quella dell’apostolo.
Obiettivo di Paolo è in realtà quello di dare alla sua predicazione, come ai suoi scritti, un’ “intonazione” di grazia.

Da questa premessa capiremo bene allora il perché per Paolo il  matrimonio è innanzitutto dono di Dio 
“Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro.” (1Cor 7,7)

deve essere rispettato 
“Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. (Eb 13,4) 

Riconoscendo i diritti reciproci

“Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e contemporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. (1Cor 7,3-6)
Le mogli devono essere sottomesse

“le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore, il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo.” (Ef 5,22-23)
“Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore.” (Col 3,18) 
e i mariti le devono amare
“Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza.” (Col 3,19) 
“il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa, e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia ne ruga o alcun che di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,23-33)
Questo è il principale testo paolino sull’unione coniugale. Il testo è preceduto da un comando che impegna tutti i membri del Corpo: «sottomettetevi gli uni agli altri»; dal senso del contesto si potrebbe anche dire «servitevi» gli uni gli altri. (per Paolo tutto è a vostro servizio, anche i ministri, e nessuno può signoreggiare sui cristiani, se non Cristo soltanto: «Paolo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio»  1Cor 3,21-22)
Non è un sottomettersi in senso negativo, ma come di chi dice di porsi al servizio gli uni degli altri in virtù dell’amore di Cristo, una reciproca soggezione di persone per amore di Cristo.
Il versetto 21 introduce alla comprensione del testo paolino: presuppone che il matrimonio sia il riflesso dell’alleanza fra Yahvé e il suo popolo già prefigurato in Genesi. Dio stesso è l’autore del matrimonio e ha creato Adamo nell’unità della diversità maschio e femmina: sono uno per l’altro e i due sono Adamo; perciò Yahvé istituendo il matrimonio dice loro che saranno «una sola carne» (Gn 2,24)
L’«ordine» originale fu guastato e richiede d’essere ricreato, come promette Yahvé (Gn 3,15): la promessa costituisce dunque un’alleanza che ha come immagine il matrimonio. La sposa, Israele, deve attendere come una fidanzata ed essere fedele:
“molti giorni starai ad attendermi, non commetterai fornicazione, non ti darai a nessun uomo, e Io farò lo stesso con te” (Osea 3,3)

Il fidanzato è Yahvé, al quale Israele sarà tante volte infedele e che tante volte il Signore richiamerà:

“ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e spera sempre nel tuo Signore” (Os 12,6)
poichè
“non devi riconoscere altro Dio fuori di Me: non c’è altro Salvatore se  non Io” (Os 13,5)
La storia della salvezza è la storia della infedeltà all’alleanza sponsale con il Fidanzato innamorato che è pronto a perdonare:

“Io sanerò le tue infedeltà, ti amerò per pura grazia” (Os 14,5)

Nell’unione coniugale si rivela l’alleanza fra Dio e l’umanità e insieme l’unione coniugale avrà come suo modello l’Alleanza nuziale fra Dio e Israele. Nell’Antico Testamento, attraverso il matrimonio, si rivela l’Alleanza e si annuncia in maniera velata a quale altissima nobiltà sarà elevata l’unione coniugale che si muove verso la “pienezza del tempo”. Questo è il «grande mistero» (Ef  5,32) che si applica a Cristo e alla Chiesa, ma anche al mistero nuziale come tale; l’alleanza fra Yahvè e Israele si rivela nel matrimonio ed esso vedrà il suo modello nell’unione nuziale di Cristo con la Chiesa. La lunga attesa nella quale si ascolta in diversi modi la “voce dello Sposo” equivale alla promessa dell’invio del Figlio per celebrare le sue Nozze con la natura umana. Si può dire che questo grande avvenimento si sintetizza nella lettera di san Paolo.
La lettera agli Efesini presuppone il matrimonio fra cristiani, ossia fra coloro, uomini e donne, che sono rinati con il battesimo: il loro matrimonio è simbolo dell’alleanza indissolubile fra il Verbo incarnato e la Chiesa. Perciò gli sposi fondano la loro unione nuziale “nel Signore” e il loro matrimonio è inserito nel mistero della salvezza. Al di là dei condizionamenti storici e culturali, la sposa vede in suo marito, come in uno specchio, il volto di Cristo e il marito vede nella moglie, come in uno specchio, il volto della Chiesa. Come Eva fu tratta “dal costato di Adamo (Gn 2,21), così la Chiesa Sposa nacque dal costato ferito di Cristo (Gv 19,34). Il nuovo Adamo ama la sposa di amore infinito e la Sposa ama Cristo di amore infinito; Egli è il suo Capo ed ella è il suo Corpo. Analogamente e nello stesso senso san Paolo dice: “sottomettetevi: le mogli ai mariti come al Signore perché il marito è capo della moglie”. 
Il termine capo qui esprime un autorità che  in nessun modo rientra in una pura situazione storico culturale estranea all’essenza della rivelazione, in quanto allude all’ordine naturale, ma rientra nell’ordine trascendente poichè deve essere esercitata interamente come ministero e servizio. Siccome la comunione-unione del matrimonio  è comunione di amore io-tu, l’autorità dell’uomo è ministero amoroso e mai autorità dispotica. Perciò Dio se ne serve per simboleggiare la relazione nuziale di Yahvè con il suo popolo, dopo il peccato, e l’unione sponsale di Cristo con la Chiesa, dopo la redenzione dell’uomo.
Il marito che sostituisce l’autorità e la sua natura di capo con un puro dispotismo ferisce in modo grave e persino mortale la società coniugale: ferisce anche mortalmente la sua missione nel ministero nuziale. Se si verificasse la situazione inversa, cioè la sposa si appropriasse dell’autorità nuziale e familiare si tratterebbe di una grave usurpazione, come se il Corpo Mistico si ribellasse contro il capo. Perciò dice san Paolo:

“il marito è capo della moglie come Cristo è capo della Chiesa, lui che è il Salvatore del Corpo” 
La natura di capo propria di Cristo ricolma col suo amore la Chiesa che così si sottomette a Lui: analogamente, “le mogli ai mariti in tutto”. Niente  è fuori dell’amore di Cristo e dell’amore della Chiesa per Cristo: perciò la sposa si sottomette al marito in tutto. Sono “UNA SOLA CARNE”: niente è fuori di questa unità duale, e poiché il marito è il capo di questo patto d’amore, lo è in tutto.
